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FOGLIO DI VERONA 
IMPERO AUSTRIACO 

Vienna. 
Il dì 14 oorr. vennero publicatc a Vien­

na dal Presidio di reggenza le descrizioni 
personali di Kossuih. Pulsky, Madarass e 
Dr. Pausenau Parlavasi che il primo fosse 
fuggilo verso la Moravia, ciocche credcvasi 
però da pochi. 

A Vienna era giunta il 15 corr. la no­

tizia privala che il generale Bern fosse en­

trato con un Corpo d'insorgenti a Czcrno­

vilz nella Bucoviua, sgomberando così del 
tutto la Transilvania. 11 Lloyd di quel gior­

no annuncia invece quanto segue: 
« Rileviamo da fonte sicura, che un 

Jorte corpo d'insorgenti ungheresi, il qua­

le sotto al comando del generate Beni­ve* 
leva gettarsi nella Bucovina, sia stalo to­

talmente battuto e respinto dalle I. R. Trup­

pe colà di stazione comandate dal Tenenle­

Maresciallo Malehowski. 

Rodolfo Kutmann eGiovanni Voròsmarli, 
stati condannali a morte a Presburgo per 
aver preso parte alla ribellione, furono gra­

ziali dal principe Windischgratz e messi 
in libertà. 

Dicesi che la casa Rothschild abbia fat­

to al governo proposizioni assai eque ri­

guardo al nuovo prestito. 
( 0. T. ) 

(lllirio) 
Trieste 17 gennajo 

Riceviamo in quest' oggi la seguente 
risposta data dal Ministero air indirizzo di 
fiducia trasmessogli dalla popolazione di 
Vienna : « Una gran parte dei più rispetta­

bili abitanti di Vienna ha espresso la sua 
adesione al Programma ministeriale del 27 
novembre. Con lieta riconoscenza riceve il 
ministero questa prova importante di una 
fiducia che lo onora e lo incoraggia. Si (ralla 
di raggiungere un'alta mela; quella mula 
cui tendono i desiderj del Monarca uniti a 
quelli dei popoli d'Austria, la grandezza, la 
forza, l'unità, la libertà legale della Monar­

chia intera. Pienamente conscj della loro 
missione grave e difficile, e fermamente ri­

soluti di progredire con costanza nella via, 

in cui sono entrati, riconoscono i ministri 
nel vostro indirizzo una nuova guarentigia 
per il buon risultato dei loro sforzi ». 

Abbiamo fermato la nostra attenzione 
in queste parole le quali ci conducono a 
far qualche riflessione sul nostro ministero, 
e sulle accuse che gli si movono contro. 
La sinistra del Parlamento e i suoi organi 
della stampa si danno tutto lo studio pos­

sibile onde insinuare e generalizzare l'opi­

nione che il ministero attuale miri ad una 
reazione; taluni vanno anzi tatù' oltre 
da tentar di far credere che si voglia ri­

tornare allo slato di cose, come avanti il 
mese di marzo. Questi spauracchi dei fa­

natici o dei .maligni non fanno alcun effetto 
nelle persone tranquille, assennate, chiaro­

veggenti, desiderose di fruire dei beneficj 
di libertà moderate, ma avverse agli intrighi 
dei demagoghi, nemiche dèli'anarchia,a pre­

parare la quale sanno di che armi si ser­

vono coloro che in essa ripongono le loro 
più care speranze. Ma degli esaltati, dei 
deboli, dei miopi politici, dei tristi, dei sem­

plici non ve ne mancano alla nostra epoca, 
e in cotestoro quegli spauracchi o fanno 
breccia o sono di pretesto, per farli servire 
di strumenti alla eausa eh'è tuli'altro che 
quella dell'oidine, della pace e della vera 
libertà. 

Da questo deriva, che mentre la grande 
maggioranza dei popoli d'Austria applaude 
al ministero, ne' principj da lui professati, 
alle disposizioni prese; un partito poco nu­

meroso bensì, ma attivo, ma insistente, non 
abborrenle dalla menzogna e dalla calunnia 
non cessa dal gridare contro al ministero, 
ravvisando o fingendo di ravvisare in ogni 
sua parola, in ogni sua disposizione un 
passo verso la reazione. 

Se non che questo partito non si dà 
poi mai la premura di spiegare ai suoi am­

miratori, che cosa egli intenda sotto la pa­

rola reazione. Ei lancia in campo vasto 
1' accusa, lasciando che i troppo poveri, o 
troppo ricchi di spirito vi diano l'interpre­

tazione più lata, purché si accendano contro 
al ministero. 

Noi tenteremo però di spiegare che cosa 
intenda questo partito sotto la parola rea­

zione, dimostrando poi che il ministero è 
iu realtà reazionario in faccia alle intenzioni, 
ai desiderj del partito medesimo. S'era que­

sto innamorato dei bei tempi che corsero a 
Vienna dal mese di maggio fino al termine 
di ottobre. Era una delizia per esso quel 
ripetersi incessante di rivoluzioni, ciascuna 
delle quali strappava al governo legittimo 
sempre nuove concessioni, d'onde a poco a 
poco tulio il potere dello Stato passava nelle 
mani di una ventina di avventurieri od or­

gogliosi, circondati da una coorte di giovani 
sconsiderati, e da un'altra di oziosi operaj. 
Era una delizia per esso quello sperpero 
d'ogni diritto storico, d'ogni trattato, quella 
totale mina cui andava incontro l'Impero, 
l'annullazione d'ogni autorità nel Monarca, 
cui per motivi soltanto di prudenza e per 
inorpellare i malaccorti, si lasciava quasi a 
dileggio i\ titolo d'Imperatore. 

È ben facile quindi a comprendersi co­

me in faccia a questo partito il ministero 
sia realmente reazionario. In luogo dell'anar­

chia, del disordine ei fe'suben(rare l'ordine 
legale, la tranquillità: in luogo di lasciar 
precipitare l'Impero nell' abisso, sull' orlo 
del quale era stato strascinato dal detto 

. partito, ei ne lo trasse e' fé' risorgere l'Au­

stria grande e potente, temuta da coloro 
che la predicavano infranta, perduta. In 
luogo di rimanersi inerte innanzi alla ri­

bellione, suscitata da quel partilo, per {smem­

brare l'Austriaco Impero e darne in preda 
i frammenti all'ingordigia d'invidiosi vicini; 
il ministero è intento a schiacciarne e per 
sempre l'idra; è intento a tutto ciò che 
valga a stringere indissolubilmente i vincoli 
che hanno da unire i differenti popoli del­

l'Austria e garantirne duratura la fratellevo­

le concordia. 
In luogo infine di lasciar briglia sciolta 

alle mene sfrenate dei demagoghi, i quali, 
sotto l'aspetto di voler costituire una Mo­

narchia democratica, non miravano in ul­

timo termine ohe al republicanismo ; il mi­

nistero tende a mantenere intatti i giusti 
diritti della Corona, non meno che quelli 
acquistati dal popolo dopo il mese di marzo. 

Questa è la reazione della quale è ac­

cusato il ministero dal partito suddetto. 
Ma questa accusa si volge in una lode 

agli occhi dei bene pensanti. Pur troppo 
gli uomini più grandi, più celebri dell' epo­

ca attuale hanno sofferto dal parlilo sov­

vertitore la taccia di reazionari. Impercioc­

ché s' è fatto le replicate tristi esperienze 



che quelli appunto, che malamente s' inti­
tolano liberali, abusano della libertà per 
far succedere ad ogni concessione, per par­
te dei governi, nuove pretese, portandole 
poi tanio innanzi da chiedere o l ' impos­
sibile, o ciò cui i governi non potrebbero 
annuire senza farsi complici della mina 
dei paesi da loro amministrali. 

Se avessimo a citare un esempio, fra 
tanti e tanti altri , ne avremmo il più grande 
in Pio IX. Anche questo grand'uomo, quello 
che ha dischiuso la via alle libertà civili 
d'ftalia; quello ch'era l'idolo degli Italiani; 
Pio IX, agli occhi di quel partito, ch 'ò la 
peste di tutta Europa, è un reazionario! 

REGNO DEL PIEMONTE 
Nella Savojii si manifestano gravi sin­

tomi di opposizione alle tendenze di ripi­
gliar la guerra. Ivi si sottoscrivono petizio­
ni per rifiutare il sussidio di 600,003 fr< 
votato in soccorso di Venezia, e si do­
manda d 'essere esenti da contribuzioni 
nel caso che fossero riprese le ostilità; si 
domanda un'Università a Cliambcry, e fi­
nalmente il concenlramcntc dogi' interessi 
speciali della Savoja che si asseriscono più 
volte sacrificati al Piemonte — Secondo al­
cune lettere, ne'fogli della Svizzera france­
se Vi sarebbero partiti che si adoperano di 
staccare quella provincia dal Piemonte per 
unirla sia alla Francia, sia alla Svizzera. 

(Mess, di Modena) 

DUE SICILIE 
Il giorno 23 p. p . dicembre i Siciliani 

praticarono uno sbarco di più battaglioni 
al di là di Barcellona. Essi si nominavano: 
la Morte, il Luti fero, Y Inferno ec. Sapu­
tasi telegraficamente questa nuova dai regj, 
Verso le ore 23 si spedirono dopo due ore 
tre battaglioni, mezza batteria di montagna 
e mezzo squadrone di cavalleria, che a 
marcia Sforzata arrivarono a Barcellona 
all'alba del giórno 24, quando i Siciliani 
non avevano finito ancóra lo sbarco. Av­
vedutisi quindi ch'erano slati scoperti, dopo 
Uria SC&ramUòeia, si sono ritirati, avendo 
avuta la peggio, con la perdita di molti 
prigionieri. 

Napoli 6 gennajo 
Alquanti giovani ed uomini prezzolali, 

dft parecchi giorni nelle ore vespertine, si 
son Veduti passeggiar Toledo fumando pipe, 
invece di sigari, col già noto divisamenlo 
di far dispetto al governo, quasi potessero 
manomettere la finanza. Costoro han cercato 
di farsi proseliti invitando i fumatori di 
sigari che in loro si avvenivano ad imitar­
li, ma con assai poco successo, e tutti i 
loro sforzi per mettere in onore la pipa 
rtOn han loro fruttalo che il publico di­
leggio» 

Comunque tal fatto sia tutto degno della 
fatuità onde trae origine , pure lo im­
buchiamo per antivenire i commenti tragici 
ohe la troppo credula penna de'lonlani po­
trebbe farne ad oltraggio del senso comune. 

Altra del 9 detto 
8. Eminenza il cardinal Ferretti giun­

se jeri sera da Gaeta in questa capitale, e 
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prese alloggio nell'albergo di Lombardi! 
alla strada Medina. 

Altra del 10 detto 
Lo publicazione della scomunica inti­

mata dal Pontefice ai rivoluzionarj romani, 
nel foglio di Napoli Verità e Libertà tro­
vasi accompagnata dalla nota che segue : 

Una voce si è fatta udir da Gaeta, si­
mile a quella di Paolo contro il prevarica­
tor di Corinto; è la voce di Pio il cui 
mansueto cuore ha in fine dovuto raggiare 
anche questa nuova amarezza di scomu­
nicar gl'iniqui che vorrebbero spogliarlo 
de'suoi più sacri»diritti. Il cardinale Àn-
tonelli pro-segr tario di Slato ha comuni­
cato questo scritto agli altri membri del 
Saero Collegio, con la seguente, sua lettera: 

Enùnentissìmo e Reverendissimo mio 
ossequiosissimo. — Un atiro allentalo alla 
Sovranità temporale dal Sommo Pontefice 
si è commesso ora in fìom.i con la pro­
clamazione della Costituente avvenuta nel 
di 29 del prossimo passato dicembre, ed 
inserita nella Gazzella di Roma dello sles­
so giorno. V obligo pertanto che incombe 
atta Santità Sua di mantenere e tutelare 
i diri/li inviolabili della Santa Sede non 
poteva non indurla ad emettere il nuovo 
Atto di cui si acchiudono qui varj esem­
plari. 

E nelVinteressare V. Eminenza a dare 
all'atto medesimo la maggior possibile 
publicità, te ripeto i sensi del mio pro­
fondo ossequio con cui le bacio umilissi­
mamente le mani. 

Gaeta 6 gennajo 
Ecco le notizie di questi ultimi giorni. 
Sono qui giunti 1' eminentissiino car­

dinale Amat e il lenente generale Zucchi. 
La deputazione di Tcrracina, che uvea 

a capo quel governatore, e della quale 
facemmo parola in un foglio precedente, 
adempito a' piedi del Sante Padre, 1' atto 
di sudditanza, è stata ammessa a fare osse­
quio a S. M. il Re. S. N. 

Ha dato fondo in questo porto la fre­
gata americana a vapore da guerra, il Prin­
ceton, comandata dal sig. Engel, ed avente 
a bordo l'Inviato straordinario Rowan, il 
quale ha avuto l'onore dj essere ricevuto 
da S. S. con lutto lo stato maggiore del 
legnò. 

Una deputazione di quattro paroci 
di Roma si è presentata alla Santità Sua 
per farle omaggio ed attestarle i devoti 
sensi di fedeli sudditi in nome di tutti i 
loro colleghi, esprimendole in pari tempo 
i fervidi voli che si fanno da tutti i buoni 
Romani per la prosperità del loro Sovrano 
alla quale sì strettamente è congiunta la 
loro. 

Ciò sempre più comprova I' avversione 
di quei popoli a quanto si opera nello 
Stalo contro l'espressa volontà del legitti­
mo Principe. 

C Mess. dì Modena ) 
INGHILTERRA 

Il Morning Chronicle dell' 8 gennajo 
contiene il seguente articolo: 

«Ir- suo NOME, diceva lord Chatham , 
arso di bile magnanima contro uno degl'in­

gaggig—s i li ,i, iiiwiiiiiiiin>-nmaiiJ.iiii|,wi 

numerevoli intrighi del ministro duca di 
Newcastle; IL SUO NOME È TRADIMENTO. Nel 
medesimo senso d' indegnazione aperta e 
d'impazienza indomabile contro lauti rag­
giri, in ogni linea della corrispondenza on­
de noi publieammo degli estratti I' altrie­
ri (1), il Maresciallo Radclzky impresse alla 
schiena, che Carlo Alberto codardamente 
voltavagli nella guerra, V indelebile mar­
chio d'infamia della slealtà di quel prin­
cipe sciagurato. Parve cerio impossib le di 
superare I' originario vitupero della ribalda 
impresa che effettuò I' invasione di Lom­
bardia, calpestando In lealtà e la fede, i 
trattati, i giuramenti, le alleanze, i vincoli 
di parentela e le assicurazioni d' amici/.ia 
per mera cupidità d'ingrandirsi. Uopo aver 
egli al principio della sua carriera tradito 
l'Italia, e indi a un quarto di sceolo l'Au­
stria, pareva ( come chiunque concederà ) 
quasi impossibile, che il re di Sardegna 
trovasse espedienti da guadagnarsi ulteriore 
diritto alla diffidenza e al disprezzo del­
l' universale. E nondimeno eon una rete di 
miserabili bindolerie e di sliiscinnii raggiri 
( ai quaii anche gli amici suoi d'una \olta, 
i prediletti suoi consiglieri, i Gesuiti, avieb-
beio difficilmente trovalo scusa o perdono), 
egli è riuscito ad accrescere ancora la Mi­
sta sua nominanza ». 

» Dopo la memorabile mortificazioni; 
che ricevuto avea Carlo Alberto nel luglio; 
dopoché si trovò egli non pur deluso della 
speranza d' incorporare Venezia «' suoi 
Stati, ma anche vergognosamente cacciato 
via da Milano; dopo sconfìtte sopra scon­
fitte e capitolazioni sopra capitolazioni; do­
poché il comandante austriaco sì generosa­
mente s' era astenuto dall' inseguirlo in 
quella capitale, cui I' inseguito non polca 
più difendere; dopo simili avvilimenti, ogni 
uomo di criterio concederà, che non si polca 
dare maggior follia del pretender che fece la 
casa di Savoja d'ingerirsi degli affari di Ve­
nezia. Intanto che Genova tentava sfuggirle 
dall'unghie, era assurda l'idea di voler coti'' 
servare un qualunque interesse dinastico 
in sì gran distanza, taglialo fuori dalla 
Lombardia e dalla terra l'erma, nel cuore 
« della città serenissima». Questo potrebbe 
anche in proporzione maggiore essere il 
caso, se è vero, a credere le notizie a noi 
pervenute, che ornai regni in Venezia 1' ar­
dente brama di dar I' ultimo crollo alla 
rivoluzione ed al nome or doppiamente 
malaugurato di Manin, come anche l'egual 
desiderio di ritornare a un sistema che, 
qualunque pur fossero i suoi diletti, aveva 
almen desto e promosso il ben essere na­
turale dell'antica città dell'Adriatico a no­
vella agiatezza. 

Per un metafisico, il quale osservi 
la direzione particolare di Carlo Alber­
to , potrebbe non essere senza interes­
se il notare, com'egli nel colino della 
sua ben meritata vergogna meditò una 
vendetta codarda e sleale. Spicca eviden­
te , com' egli con temeraria doppiezza si 

(i) Tftuliu'ciuUili dalla Gazzella di Punita li daremo 
nel Fistia di domain. 
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risolvesse per mezzo d' ogni fatta di so­
fismi a esercitare un protettorato di Vene­
zia, vagheggiando uno Stalo, eh' egli me­
desimo nei più bei giorni del suo tradi­
mento non seppe acquistare colle sue armi 
fedifraghe, ma eh' egli sperava or d' allac­
ciare colle m leehina/.ioni e le insidie della 
sua ancora più perfida diplomazia ». 

Vogliamo noi brevemente ricapitolare 
i fatti. Il dì 9 agosto dell'anno passato, fu 
sottoscritta dall' Austria e. dalla Sardegna 
una convenzione d'armistizio, in virtù del­
la quale, giusta 1' articolo IV, la forza sar­
da di terra e di maro sgombrar dovea la 
città, i forti ed 11 porlo di Venezia e RIEN-
T1URB NEGLI STATI SARDI. Mercè (li questo 
accordo il colonnello Cossati, ufficiale del 
re di Sardegna, fu scortato a Venezia, por 
annunziare a quel governo provisorio, 
almeno in quanto Carlo Alberto oravi in­
teressato, il ritorno allo STATUS QUO ANTE 
BBLLUM. Non troviamo punto a ridire sulla ri­
sposta del sig. Manin, la quale suonò, ch'egli 
non avea nulla da fare col re piemontese ; 
che ogni cosa egli riconosceva e unicamen­
te dal popolo italiano, e noi dobbiamo na­
turalmente supporre , eh' egli con questi 
spcd.enti patriolici intendeva far fronte al­
l' Impero austriaco. Ma la missione del 
colonnello Cossati fu naturalmente e parti­
colarmente spedita al generale ed ammira­
glio della fiotta sarda. Il 18 agosto riuscì 
egli a parlare coli' ammiraglio Albini, per 
coinuuicurgli.il volere e il comando del 
suo Sovrano. Dovevasi mai ritenere, che 
V ammiraglio gli rispondesse, non poter 
egli far nulla non avendo tuttavia ricevu­
to comunicazione ufficiale dell' armistizio? 
E questa fu la PRIMA bindoleria. 

Il 31 agosio venne un ordine ufficiale 
dal minislro della marina di Torino all'am­
miraglio Albini, eoli' istruzione apparente 
di obedire alle stipulazioni dell' armistizio. 
L'Albini allora, messo alle strette dagli Au­
striaci, soggiunse : dover egli aspettare fin­
tantoché la forza di terra abbia ricevuto 
i medesimi ordini dui ministro dell' armi. 
Questa fu la SECONDA bindoleria. 

Giunsero finalmente anche questi ordini, 
ed anche agli agenti del re di Sardegna 
pareva impossibile di trovare altro ostacolo 
all' adempimento degli oblighi da esso con­
tratti. Ma allora il generale De la Marmora 
e F ammiraglio Albini, e non, come si può 
credere, DI LORO TESTA, ebbero effettiva­
mente lu sfrontatezza di saltare in campo, 
e chieder dall'Austria solenne assicurazione, 
di voler ella astenersi da ogni attacco 
contro la sua Venezia e le dipendenze. 
E fu questa la TERZA bindoleria. 

Questa proposizione per altro era si 
manifestamente incompatibile, che all' ulti­
mo F ammiraglio Albini I' 8 settembre ri­
tirò la sua flotta, non già l'Eli RIENTRARE 
NEGLI STATI SARDI, secondo il senso Ictle-
rnle della convenzione del 9 agosto, ma per 
recarsi ad una città negli annali del libe­
ralismo sinistramente conosciuta,ad Ancona. 
Fu questa la QUARTA bindoleria. 
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,.,i, il 27 ottobre ricomparve la flotta da­
vanti a Venezia. E questa fu la QUINTA. 

Il 15 novembre, e certo PER BUONE RA­
GIONI , la fiotta si ritirò di bel nnovo. Ed 
ecco la SESTA. 

Il 5 dicembre riveleggiò per far nuova­
mente ritorno a Venezia, dove trovasi an* 
Cora in questo momento. Ed ecco la SET­
TIMA bindoleria. 

Intanto il maresciallo Radclzky, con una 
sagacia che fa onore al suo acume, avea 
già penetralo F artificio del principe da lui 
sconfitto e col quale doveva trattare. 11 
parco d'artiglieria, conquistalo in Peschiera, 
restò in suo possesso. Dio preaocennati non 
giuslilieiibiti sopraslamenti, scrive il nostro 
corrispondente, il maresciallo forte indignato 
deliberò di ricorrere a rappresaglie, e so­
spendere la restituzione del bottino di Pe­
schiera. Ma il 23, di settembre quando la 
flotta sarda salpò pur Ancona, il gran duce 
austriaco, badando ai tre articoli della con­
venzione 9 agosto, i quali non avea la Sar­
degna pienamente eseguili, eon ischietto 
umor militare, ohe è molto caratteristico, 
acconsentì a RIMANDARE MEZZO IL PARCO 
D' ARTIGLIERIA, prababilmcnle per questo , 
perchè le promesse sarde furono anche 
adempiute a mela. Restituirà egli, soggiunse, 
1' altra metà del pareo, se ALTRE POTENZE. 
che il re di Sardegna, garantissero il ri­
torno della sua fiotta nel mediterraneo. 

• « Tuttoeiò, almeno in quanto v' è in­
teressala la Sardegna, è una meschina di­
sputa alla quale avrebbe dovuto credere il 
popolo inglese che inai non si fosse infram­
messo il suo segretario dell' estero. Sem­
plicemente e rigorosamente considerato, Irat-
tavasi una quistione di quartiermastro ge­
nerale. Ma pure anche in questo dissidio 
incontriamo F inevitabile Palmerston. Si 
dovea credere che avesse egli istruito un 
diplomatico sì prudente, discipliuato e am­
bidestro, qual è il sig. Abercromby, a porsi 
di mezzo agli stali maggiori de'due eserciti, 
se non avesse già antiveduto la giusta e 
pregiudichcvole risposta del vecchio Mare­
sciallo che parla fuori dei denti, non essere 
questo a/fare per civili, o, come sarubbesi 
espresso Napoleone, per chi suole ber gros­
so? Ed anche, dopo avere lord Palmer­
ston ritorto a violenza F affare in un caso 
diplomatico, non avrebbe dovuto il suo 
TERRIBILE AMICO astenersi dalla fiacca iro­
nia, di esprìmere la sua convinzione, che 
il governo sardo ha sempre coscienziosa­
mente osservate le condizioni dell' armi­
stizio ? 

Anche il Times dell'8, corrente discute 
gli altari italiani, e. veramente in modo da 
mostrare lampante, con che esalta giustezza 
F opinion publiea definisce in Inghilterra 
la sì falla questione, quanto siansi gì' In­
glesi oggimai ricreduti del VANO FANTASMA 
DELL'UNITA' ITALIANA ? L'arlieolo del Times, 
dopo aver a principio paratamente discorsa 
la quistione siciliana , conchiude in fine : 
« Per ciò, che riguarda la conferenza, che 
doveva seguire in fJrusselfc, fra le Potenze 
che offersero negli all'ari italiani la lor me­

diazione e quelle che immediatamente pren­
dono parte ai medesimi, non si maraviglie-
ranno i nostri lettori d'intendere, che venne 
oggimai definitivamente rinunziato a questa 
CONVERSAZIONE DIPLOMATICA. Il governo au­
striaco ha dichiarato, che, essendo in To­
rino pervenuto al potere un ministero bel­
licoso, ed essenJosi espresso F abbate Gio­
berti che il Piemonte rinnoverà alla prima 
occasione le ostilità, sarebbe assurda e in­
decoroso, d' intavolare negoziazioni di pace 
con un governo che vuole la guerra. Trag-v 
gano quindi i ministri di dirlo Alberto la 
spada quando lor piace, ma poiché iu que­
sto caso Torino probabilmente nei primi 
quattordici giorni vedrebbe il Maresciallo. 
Radclzky fra le sue mura, la grave rispon-
sabilità, che pesa sopra di loro, è per noi 
sufficiente malleveria dell' astuzia d-:l loro 
conlegno. Per quanto risguarda la conferen­
za ita in fumo di Brusselle, slamo noi 
persuasi, che il fallir di quel piano non 
sarà di alcuna sorpresa a lord Palmerslon, 
avvegnaché uno statuale tanto sperimentalo 
e perspicace figurarsi mai non potesse che 
un' illusione così spropositala trascorre­
rebbe né manco il suo primo stadio. Posto, 
adunque, se ardir ei possiamo di dare a 
sì grand'uomo un consiglio, eh' egli abban­
doni a sé stesse le cose italiane, che- ne 
avverrà? Le Potenze cattoliche, la Francia, 
la Spagna, l'Austria e Napoli andranno 
d' accordo a rimettere il Papa nel patri­
monio di S. Pietro, e a provederlo d' una 
guardia del corpo bastevole a reprimere 
F anarchia degl' insorti romani. Napoli ha 
mantenuto F ordine in casa, senza offende­
re la libertà, che già viene considerala* dal 
popolo suo come un onore gravoso. Fra 
qualche settimana sarà l'integrala F autori­
tà del monarca in Sicilia. Carlo Alber­
to potrà rabbioso pagare lo. scotto del 
suo palriotismo tra un abbale di Torino 
ed una fazione republican!! in Genova; ina 
un ministro inglese non è proprio chiama­
to a difendere una causa sì trista. Il nome 
inglese è divenuto infausto e ridicolo, in 
quanto aderiva a una cosa impraticabile,, 
ed ai falsi principj della rivoluzione italiana. 

(Dalla Gazz. di Vienna del 16 corr.Ji 

Londra 9 gennajo 

Il Times s' esprime in un suo artico­
lo come segue: « Siamo desiderosi di sa­
pere, come si formulerà il solito passo del 
discorso della corona di quest' anno : « Sua, 
Maestà riceve costantemente da tutte le Po­
tenze straniere le più sincere assicurazio­
ni d' amicizia e di buon accordo ». Di fat­
to noi non viviamo con alcuno Stato del 
mondo in cordiale accordo, anzi con alcu­
ne Potenze principali, i cui rapporti poli­
tici ed interessi commerciali sono strelta-
mcnle legati coi nostri, ci troviamo poi-
così dire sul piede di guerra. La nostra 
politica esterna ha fatto nascere ovunque 
rancore e diffidenza, invece che avesse ad 
esercitare la persuadente influenza che ad 
mi ministro soltanto per sua colpa può 
sfuggile i.el paese slrautero, per modo che 
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dovettero subentrare la freddezza e per­

sino la cessazione del commercio, in luogo 
della fiducia e della concordia eon quegli 
Stati, la cui politica già da secoli trovasi 
in cosi perfetto accordo con la nostra». 

Noi avevamo coltivato la speranza, che 
l'avvenimento al trono della monarchia au­

striaca per parte d' un giovane principe, 
eh' è circondato e appoggiato da un' illu­

minala amministrazione, porrebbe un ter­

mine a quella politica offensiva e sterile 
contro il gabinetto di Vienna, la quale espo­

se il nostro paese al suo sospetto e al suo 
malumore. I ministri austriaci hanno col­

to però quest' occasione, per far conosce­

re in modo assai espressivo i loro senti­

menti intorno il procedere di lord Palmer­

ston verso di essi negli avvenimenti d'Ita­

lia, non inviando alla nostra corte un per­

sonaggio di riguardo, com' è avvenuto pres­

so le altre corti europee; — e noi non pos­

siamo maravigliarci che questa non curan­

za abbia colpito un ministro che, nella tra­

scorsa primavera rifiutò all' Austria la sua 
mediazione, e nell' autunno prese partito in 
favore della Sardegna contro F Austria nel­

la discussione dell' armistizio italiano. Del 
resto è assai comprensibile, che la corte 
di Vienna, ad onta della sua stima e con­

d'secndenza, non iscemala mai verso la re­

gina e il popolo inglese — dovette aste­

nersi da ogni atto di cortesia verso un 
ostile ministro. 

(0. T.) 
FRANCIA 

Nella seduta del giorno 8 dell'Assem­

blea nazionale il sig. Baune ha indirizzato 
ni ministero, delle interpolazioni sugli affari 
d'Italia e di Germania. Ecco un passo col 
quale il Journal des Débats ne riassume 
il risultato: 

Noi auguriamo, die' egli, a lutti i mi­

nistri presenti e futuri, delle inlerpellazioni 
della forza di quelle del sig. Baune; ciò 
non sarà pericoloso. 

Alcune parole del ministro degli affari 
esteri hanno chiamato alla tribuna il sig. di 
Lamartine ed il signor Ledru­Rollin. La­

marline non era in causa, ma ha voluto 
cogliere questa occasione per protestare di 
nuovo contro qualunque partecipazione lid­

ia famigerata spedizione di Savoja e di fìis­

quons­Tout (nel Belgio); ma Ledru­Rollin 
si è difeso con eguale energia da qualun­

que complicità iti simili attentali rivoluzio­

narj contro governi esteri. . . 
La paternità o la fraternità che il sig. 

Ledru­Rollin rifiuta alla spedizione di Ris­

qufins­ Tout, egli 1' accorda ad altra cosa, 
the non ne è migliore : alla rivoluzione di 
Roma. In questa città eterna che ha vedu­

te tante grandezze e tante miserie, tanti 
atti scellerati, di cui la storia ha l'atto la 
gloria e la vergogna dell' umanità; ecco 
un primo ministro che cade colpito dal 
coltello di un assassino ; F uccisore at­

traversa tranquillamente la folla, co­

me il sacrificatore dopo avere immolala la 
vittima. Il popolo canta l'osanna al delit­

to e grida : « Benedetta sia la mano che 

ha versato il sangue ! » Appunta il canno­

ne contro la casa del Sovrano, il quale 
per primo lo aveva chiamato a questa vi­

ta politica che egli si ò mostrato incapace 
di comprendere ed indegno di possedere; 
dà F esiglio al Pontefice che gli aveva data 
la libertà, e continua nell'anarchia l'opera 
incominciata coli' assassinio; ed è uno dei 
principali autori del 24 febbrajo che viene 
a dire alla Republica francese: Ecco la tua 
sorella! Mai il più crudele nemico della 
rivoluzione di febbrajo non avrebbe potu­

to scagliare una più crudele ingiuria. 
Il sig. Ledru­Rollin vi pensi ; egli vuol 

fare della rivoluzione romana la sorella 
delia rivoluzione francese; non è mollo 
tempo che il presidente della republica si 
credette obligato di protestare contro qua­

lunque solidarietà col capo del parlilo ri­

voluzionario in Roma non ostinte che gli 
fosse cugino . . . 

Noi non seguiremo' il sig. Ledru­Rollin 
nelle sue escursioni militari. Che l'Europa 
sia inquieta, non ei sorprenderà, fino a 
tanto che ascolterà essa discorsi come 
questo e potrà temere che si traducano 
in alto. Questo è ad un dipresso ciò che 
ha risposto il ministro dei affari esteri con 
più di buon volere che di felicità nella 
esposizione. Il sig. Drouin de Lhuys non 
aveva che una risposta da dare: Noi ne­

goziamo. È una risposta comune ; ma 
è comune anche la verità. Era vero 
jeri, è vero oggi, sarà vero domani... Noi 
saremmo pronti a scommettere che se il 
sig. Ledru­Rollin fosse ministro degli affari 
esteri ed avesse a rispondere a inlerpella­

zioni, egli direbbe imperturbabilmente : Noi 
negoziamo, ovvero: Le negoziazioni sono 
pendenti­, e noi non lo accuseremmo per 
questo di aristocrazia. 

AVVISI 

N. 7. 
AVVISO 

In obbedienza a venerato Decreto del­
l' Eccelso Senato Lombardo­Veneto dell' I. 
R. Suprema Corte di Giustizia 28 dicem­
bre p. p. numero 3200 viene aperlo il 
concorso ad un posto di Notajo con resi­
denza nel Comune e Distretto di Fonzaso 
di questa Provincia a cui avvi annesso il 
deposito d'Italiane L. 2000, pari ad austr. 
L. 2298,85. 

Gli aspiranti dovranno insinuare a que­
sta Camera entro il giorno 31 genn. 1849 
le loro suppliche giustificate da documenti 
che comprovino i requisiti richiesti dalla 
Circolare d'Appello 30 marzo 1837 num. 
5188. . . . . 

Dall' I. R. Camera di Disciplina Notarile, 
Belluno li 8 gennajo 1849. 

ALEARDI 

D' AFFITTARSI 

In Contrada Pigna al Civ. N. 219, det­

ta casa Bovio con varii appartamenti tra 
loro divisi, scuderie, cantine, granajo, cor­

tile ed un piccolo giardinetto. 
Chi volesse approfittare potrà rivolger­

si alla Farmacia Marchesini in Via Rosa 
al N. 284. 

N. 12956. 
EDITTO 

Essendo rimasti vacanti in questa Pro­
vincia un posto di Avvocalo presso C I. 
R. Pretura di Sacite, ed altro posto di 
Avvocalo presso r l. R. Pretura di Mog­
gio, si rende pubblicamente nolo a chiun­
que credesse di avere titoli per aspirarvi, 
che dovrà presentare al Protocollo di que­
st' I. fì, Tribunale la documentata sua 
Supplica in carta da Bollo, entro lo spa­
zio di quattro settimane, corredandola del 
Certificato di nascita, ed indicando i vin­
coli di parentela od affinità che tenesse 
con taluno degf Avvocati od Impiegati 
della Pretura presso cui aspira. 

Dall' I. R. Tribunale Provinciale 
Udine 27 dicembre 1848. 

ti ff. di Presidente 
FABRl 

N. 6476­1848. 
AVVISO 

Viene aperto il concorso al posto di 
Avvocato resosi vacante presso F Imp. R. 
Pretura di Cavarzere, e dovranno i con­
correnti entro quattro settimane insinuare 
il loro aspiro a questo Tribunale dichia­
randovi il grado di parentela od affinità, 
in cui per avventura si trovassero con 
quegli Impiegati, e corredando la supplica 
de' prcscrilti ricapili osservale le vigenti 
prescrizioni sul bollo. 

Dall' Imp. R. Tribunale Provinciale 
Rovigo 30 novembre 1848. 

N. 8599­2729. 

L' I. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DEL P O L E S I N E . 

Si deduce a notizia del publico che 
nella campagna di questo possidente sig. 
Daniele Gatlei nel giorno 2 agosto p. p. 
furono ritrovali num. 13 pacchi di tabac­
co abbandonato da ignoti, e per il quale 
trattandosi di oggetti di ft. Privativa che 
non puossi restituire ai Privati, venne 
dalla locale I. R. Intendenza di Finanza 
mandato di bonifico per L. 4 ,62. 

Colui al quale appartenesse detto ta­
bacco dovrà insinuarsi a questa R. Dele­
gazione Provinciale provocando il ricupero 
di della somma mediante istanza che offra 
ogni opportuna indicazione sulla qualità 
da porre fuori di dubbio, che esso ne sia 
F assoluto proprietario , e ciò nel termine 
d' un anno dalla publicazione del presen­
te , scorso il quale verrà applicalo a fa­
vore dell' inventore il disposto dal §. 390 
del vigente Codice Civile, fermo però l'al­
tro g. 391 ai riguardi del proprietario. 

L'I. R. Consigl. di Gov. R. Deleg. Prov. 
GIUSTINIANI 

11 R. Segretario Zamboni. 

KUNDMACHUNG 
Gefertigter hat aus Wien einc Auswahl 

von neuen Siibelkuppeln , porte­épées und 
Borden, so wie Dislinctions­Stcrne erhalten, 
und empfielt sich hiermit dem lòblichen 
Mililair. 

Scine Niederlage ist in Via Nuova N­. 761. 
Angelo Righetti. 

ESTRAZIONE DELL' IMP. REGIO LOTTO 
IN PADOVA 

seguila il giorno 20 Gennajo 1849. 

11 55 21 82 30 
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